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  Varsavia, in una bella giornata di aprile






    




Durante una passeggiata nel verde del parco Lazienkowski, un quarantenne italiano e un cinquantenne polacco si sedettero su una panchina poco distante dal tempio di Diana. L’italiano commentava quanto aveva appena visto presso il museo nazionale. Erano stati in una galleria in cui era esposta una parte importante degli affreschi della cattedrale copta di Faras in Nubia.


«Mi dicevi che gli altri affreschi del ciclo sono a Khartoum?» chiese l’italiano


«Sì e spero proprio siano conservati bene» rispose il polacco. 


«Ho saputo che un gruppo di guerriglieri operanti fra l'Egitto e il Sudan ha trovato un'antica chiesa copta e vorrebbe vendere quello che hanno trovato» rivelò, accarezzandosi la barba bionda.


«Brutta storia…»


«Hanno già venduto diverse cose attraverso certi canali, ora avrebbero degli affreschi da staccare.»


«È sempre una brutta storia...»


«Lo so, ma sembra che siano affreschi molto importanti e in certi ambienti hanno paura che vadano persi.»


«E allora?»


«Ci sarebbe un avallo internazionale molto qualificato, anche in seno all'Unesco. Gli affreschi verrebbero restituiti qualora ci fosse un governo stabile. Sarebbero d'accordo anche alcuni politici sudanesi, al momento a Londra.»


«Quindi?»


«Stanno formando una squadra... forse mi inviteranno una delle prossime sere... Enrico, ti interessa saperne di più?»


«Cosa sai di questi dipinti?»


«Poco, però mi hanno detto che il frammento più grande riprodurrebbe la Sibilla Libica.»




  Roma, in una nuvolosa giornata di giugno




Due belle coppie si stavano avviando a passo veloce in direzione delle fermate degli autobus di via Petroselli. 


Un signore con la barba si rivolse agli altri: «Grazie a Donatella oggi abbiamo visto una cosa interessante come l’Oratorio di San Giovanni Decollato, a me mancava. Aprono così raramente…»


«Gli affreschi del Salviati mi sono piaciuti parecchio, però il ricordo degli ultimi istanti di Beatrice Cenci mi ha rattristata molto» rispose la moglie, accarezzandosi i capelli biondi.


«D’altra parte l’antica confraternita assisteva i condannati a morte e cercava di evitare che i suoi assistiti andassero all’Inferno» intervenne l’amico, un tizio in abiti sportivi che precedeva di poco il gruppo.


«Può darsi che qualcuno fosse innocente. Probabilmente molti si confessavano e, forse, dopo un po’ di secoli, stanno finendo di scontare la loro pena in Purgatorio. Magari le loro anime girano sconsolate per Roma e si accodano a quelli che aspettano l’autobus» gli rispose l’altro.


«E chi lo sa? Probabilmente Beatrice Cenci non si meritava la condanna» concluse la donna. «Comunque era proprio un bel pezzo che non vedevamo qualcosa d’interessante. Negli ultimi tempi ci siamo proprio impigriti, come capita a molti…»


Mentre aspettavano l’autobus, a una signora scivolarono delle monete, rotolarono in varie direzioni e una si fermò di taglio davanti ai piedi dell’uomo con la barba. Quest’ultimo si accorse che la proprietaria di quei soldi aveva un rosario in mano.
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                Per Massimiliano, Cinzia, Andrea e Anna erano passati un po’ di anni dalla movimentata estate del 1994, trascorsa in Grecia. 


Nel 1998, poco prima della nascita della figlia di Cinzia e Massimiliano, la comitiva aveva fatto solo un viaggio a Mosca e San Pietroburgo. Durante la visita dell’antica capitale degli zar, si erano aggiunti anche Hans e Dora, che pochi mesi prima avevano lasciato ogni impegno perché volevano trascorrere più tempo insieme senza problemi.


Grazie a Dora, il gruppo aveva fatto un bellissimo giro della città ed erano arrivati anche in Ligovsky Prospekt, laddove c’era un monumento dedicato a Giovanni Capodistria (ex ministro dello zar Alessandro I e poi primo presidente greco).  Gli amici si erano occupati di quel personaggio storico proprio nel 1994.


Qualche tempo dopo l’escursione in Russia, Hans e Dora avevano comprato un piccolissimo appartamento in una zona nuova di Roma Nord, benché non si trattasse esattamente di una sede fissa. Per un motivo o per l’altro, erano spesso in Russia o in Germania, anche se Dora aveva fatto un corso di italiano e aveva poi frequentato la facoltà di Fisica per un diploma triennale. Aveva una famiglia numerosa, alla quale si era riavvicinata dopo tanti anni di impegno, e quindi tornava spesso nei dintorni di Rostov. Nella nuova casa romana avevano creato una piccola bacheca, non del tutto visibile, destinata alle decorazioni che avevano collezionato nel corso delle loro carriere militari e vi era esposta anche la famosa medaglia che Hans aveva ottenuto, da giovane, ai tempi della Repubblica Democratica Tedesca. Un paio di volte gli era pure capitato di sedersi davanti alla bacheca e di canticchiare l’antico inno della DDR “ Auferstanden aus Ruinen”.


Alcuni versi di Johannes Becher non gli dispiacevano tanto e la musica, come quella dell’altro inno, era comunque di Haydn.


Il tedesco era diventato anche un buon sostenitore di Angela Merkel che, come lui, proveniva dall’Est. Già nel 1990, quando la stessa aveva avuto un incarico nel governo provvisorio di Lothar de Maizière, gli era venuto il vago sospetto che nel 1989 fosse stata una delle tante persone alle quali, in quella strana notte, era stato consentito di passare oltre il muro. In quell’occasione Hans aveva, infatti, conversato con numerose ragazze e aveva il vaghissimo ricordo di alcune battute scambiate forse proprio con la Merkel. Ma i ricordi erano veramente confusi e successivamente aveva letto su internet che la donna quel giorno era stata tranquillamente in una sauna.


Hans e Dora, facendo una media, utilizzavano il loro appartamentino romano circa sette-otto mesi l’anno. La donna traduceva spesso articoli scientifici e il compagno aveva una collaborazione saltuaria con una rivista bimestrale che si occupava di questioni geopolitiche ma, fra i tanti impegni, qualche volta, trovavano il tempo di girare per Roma e visitare varie mostre alle Scuderie del Quirinale, al Chiostro del Bramante, al Museo del Corso. 


Hans, appena stabilitosi a Roma, aveva pensato di telefonare a una sua vecchia collaboratrice pugliese ma poi se ne era dimenticato e il tempo era trascorso.


Alla fine, le tre coppie non si incontravano più tantissimo. Inevitabilmente erano tutti presi dai propri problemi. 


Andrea e Anna erano rimasti nella loro casa del quartiere Coppedè, mentre Massimiliano, dopo il matrimonio con Cinzia, usava solo, per occasionali motivi professionali, il piccolo appartamento di via Anapo (quello vicino alle ca­tacombe). Lì, ogni tanto, riceveva qualche cliente privato. Massimiliano si era, infatti, dimesso dall’ente previdenziale e collaborava con un grosso studio legale in centro.


La coppia aveva comprato un villino a schiera nei pressi del Lago di Albano e da un angolo del giardino si intravedeva anche l’osservatorio astronomico del Vaticano. Cinzia aveva aperto un ambulatorio veterinario nella zona e Massimiliano si era adattato a fare il pendolare. Per quanto possibile, quest’ul­timo continuava a interessarsi di storia e ogni tanto collaborava pure con wikipedia e con una rivista. Quando capitavano a Roma, lasciavano la figlia, Alessandra, a casa di Mustafà e Zayna. Il turco, che nel 1994 avevano conosciuto ad Atene, aveva sposato una simpatica palestinese e abitava in zona Tiburtina, dove lavorava come magazziniere in un super­mercato. Inizialmente era impiegato nello stesso luogo anche Antonio, originario di Ronciglione nel viterbese che successi­vamente aveva vinto un concorso ed era diventato un pignolo vigile urbano, non di rado impegnato in piazza San Pietro. L’amicizia fra loro era nata quando Antonio aveva invitato tutti al famoso Carnevale della sua cittadina, giacché l’anno prima Mustafà si era entusiasmato per la corsa dei barberi e altri eventi. 


Andrea continuava a lavorare come agente finanziario, nonostante i numerosi problemi che avevano investito i mercati nel 2008, mentre Anna era sempre impiegata in banca, anche se part time. La donna, nel tempo, aveva ampliato la sua collezione di cartoline e di altri oggetti particolari.  Dell’ex  moglie di Andrea non si avevano notizie da moltissimo tempo. 


Solo occasionalmente Andrea e Massimiliano si erano incontrati presso la Fontana delle Rane nel quartiere Coppedè, come da vecchie consuetudini. Al club informale erano stati gradualmente ammessi anche Hans, Antonio e Lorenzo. Quest’ultimo era entrato nel giro da poco tempo, dopo aver fatto un viaggio in Egitto. Di recente aveva perso il suo lavoro fisso in una società d’informatica e tre volte la settimana arrotondava con delle supplenze in un istituto tecnico di Montefiascone. A Roma gli erano rimaste alcune collabo­razioni e la gestione di un sito web sull’Antico Egitto che, qualche anno prima, aveva creato con un socio, ormai sparito da diversi mesi, probabilmente in Nord Africa. Lorenzo, infine, era fidanzato con la tedesca Margareta, che aveva conosciuto in Egitto, e ogni tanto gli toccava andare in Germania.


Il capobanda era ovviamente sempre Massimiliano e, salvo Andrea che abitava proprio nelle immediate vicinanze, gli altri si riunivano quando era possibile.


Si erano tutti rivisti, in occasione della laurea di Dora e della prima comunione di Alessandra. Nel 2006 si erano poi rincontrati per visitare, con una guida, la mostra su Antonello da Messina alle Scuderie del Quirinale.


I rapporti con le altre amiche storiche si erano molto diradati. Solo Cinzia aveva qualche saltuario contatto con Donatella, appassionata storica dell’arte, tramite Facebook.


Fu nell’inverno del 2010 che decisero di organizzare una bella rimpatriata a casa di Andrea. All’ordine del giorno c’era anche un pranzo il cui menù prevedeva alcune pietanze preparate da Cinzia e Anna, specialità siciliane come la pasta c’anciova e muddica, e le polpette di melanzane. La padrona di casa, infatti, era stata di recente a Palermo per lavoro.


Zayna si unì alle amiche per aiutare un po’ mentre attendeva il marito, Mustafà, che era andato a fare un giretto con Antonio (ancora celibe) e diversi suoi amici. La palestinese si era incuriosita perché si era sparsa la voce che il vigile urbano fosse interessato alla sorella di una guardia svizzera.


Appena qualche mese prima, Dora aveva accennato allo stesso Antonio che avrebbe voluto fargli conoscere una sua ex collega russa, Ludmilla, che in quel periodo aveva un incarico provvisorio a Madrid. Fra Dora e Antonio, a parte un primo salutino telefonico, c’era stato solo un contatto via Skype, senza alcun seguito. 


Per il dopo cena Andrea, abbonato a un canale privato, aveva programmato la visione del film “Angeli e De­mo­ni” tratto dall’omonimo romanzo di Dan Brown.
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